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La storia 

L'idea di dar vita a quello the sarebbe diventato il Centro culturale di Milano (cMc) è nata dall'iniziativa di un gruppo di docenti legati a Comunione e Liberazione, che si proponevano di mostrare alla città come l'esperienza cristiana vissuta pienamente possa anche oggi essere appassionante e dare gusto alla vita.

Quel primitivo progetto si e andato concretizzando e i122 maggio 1981 il Centro ha iniziato la sua attività, dapprima come Centro culturale San Carlo. 

Lasciata poi nel 1991 la sede iniziale di corso Matteotti, si e trasferito in via Zebedia 2, accanto a piazza Missori, e dal 1993 ha assunto l'attuale denominazione, che sottolinea lo spirito di servizio alla città, uno degli aspetti che hanno sempre caratterizzato e che caratterizzano il progetto.

Si era in un periodo buio della vita milanese e la scelta del nuovo nome ha voluto significare il desiderio di rilanciare l'immagine della  città e di affermare che Milano non è solo Tangentopoli.

Fin dal suo trasferimento in via Zebedia il cMc si e sentito anche particolarmente legato al quartiere in cui ha la sua sede e si e proposto di contribuire e farne rinascere il pregio culturale. La zona attorno alla chiesa di Sant' Alessandro infatti fin dal Seicento era stata uno dei poli culturali più vivaci della città. Vi si trova-vano le scuole e il collegio Arcimboldi, retti dai Barnabiti (che ancor oggi gestiscono la parrocchia) che videro fra gli allievi Giuseppe Parini. Quasi di fronte alla chiesa sorge il palazzo Trivulzio, dove nel Settecento il marchese Alessandro Teodoro raccolse la celebre biblioteca, oggi passata al Castello Sforzesco, e il fratello, abate don Carlo, radunò le collezioni d'arte, anch'esse cedute in gran parte al Museo Civico.

Un secolo più tardi nello stesso palazzo la marchesa Marianna Trivulzio teneva un circolo patriottico e letterario, frequentato assiduamente anche dal Manzoni. 

Obiettivi 

Il proposito del cMc non e caduto nel vuoto, perché c'erano già i segni di una tendenza a riqualificare l'area attorno a sant'Alessandro, grazie alla presenza di alcuni anni di una sezione dell'Università di lettere e di lingue nell'edificio che fu già sede delle scuole Arcimboldi. Anche la recente pedonalizzazione dell'area contribuisce a creare un'oasi di tranquillità favorevole al raccoglimento e allo studio. Da parte sua il cMc ha preparato un ardito progetto the prevede il restauro degli splendidi ambienti della cripta di sant'Alessandro, dove dovrebbero essere raccolti e messi a disposizione degli studiosi in una nuova biblioteca aperta al pubblico i milleseicento volumi rari, fra i quali cinquecentine e un fondo pergamenaceo del Quattrocento, ora conservati in locali attigui alla chiesa e attualmente poco fruibili. 

Il progetto non è ancora attuato, ma lo e una serie di iniziative tutte altamente qualificate attraverso le quali il cMc promuove e divulga la cultura in tutte le sue forme, una cultura concepita non come sterile compiacimento di se stessa nell'intento di fare spettacolo, ma come apertura all'altro, nel desiderio di capire e di essere capita, di percorrere insieme almeno qualche tratto di strada, nella comune  ricerca del giusto e del bello, dei semi di verità contenuti anche in diversi ambiti culturali. 

In questo atteggiamento non dobbiamo però vedere alcun pericolo di sincretismo, perché il Centro afferma con chiarezza la propria identità cristiana e cattolica e ne comunica la consapevolezza a chi lo frequenta. La risposta dei milanesi alla possibilità the viene loro offerta di incontrarsi e di confrontarsi con uno stile culturale che rifugge dal superficiale e dall'effimero, è stata ed è molto positiva. Ogni anno si registrano più di ventimila presenze nell’auditorium di via Zebedia e molto più numerose in altre sale cittadine, quelle di via sant' Antonio, di san Marco, del Leone X III o nell'aula magna della Statale, che vengono predisposte quando è previsto un afflusso straordinario di pubblico. 

Programma annuale 

Il programma e annuale e prevede in media una sessantina di eventi all'anno, incontri, convegni, mostre, spettacoli, presentazione di libri che si snodano fra ottobre e metà giugno e che sono aperti a tutti.

L’attività è elaborata e coordinata da una redazione composta dal direttore, Camillo Fornasieri, e da un’équipe di professionisti, artisti, docenti universitari che prestano volontariamente la loro opera, come è volontaria la disponibilità per il lavoro di segreteria da parte di un gruppo di giovani universitari.

Il Centro si finanzia con le quote (veramente modeste) dei soci, the ricevono al loro indirizzo programmi e inviti e possono acquisire le edizioni di cMc Biblioteca che raccolgono i più importanti interventi e le registrazioni degli incontri. Possono inoltre usufruire, attraverso la Personal Card dei soci, delle convenzioni e agevolazioni della Compagnia delle Opere, di cui cMc e socio, come referente culturale.

Gli incontri hanno visto nel corso di questi anni la partecipazione di oltre duemila relatori. Vivacissimi e stimolanti i dibattiti con esponenti della sinistra o della cultura laica: si ricorda per esempio quello fra Testori e Moravia sui <<Promessi sposi>>. 

Sempre molto interessanti i convegni, volti alla scoperta di figure e di eventi che sono stati trascurati dagli storici e dai critici, o alla riscoperta di persone e fatti the spesso sono stati valutati in modo parziale.

Ne citeremo solo alcuni. Nei primi anni di vita il Centro ospitò il convegno <<La verità della tomba di san Pietro>>.Intervenne Margherita Guarducci, l'archeologa the scoprì la tomba e le ossa di san Pietro sotto l'attuale basilica, confermando  così i dati di una secolare tradizione. Contro di essa si erano levati alcuni avversari della Chiesa che sostenevano addirittura che il principe degli apostoli non era mai venuto nell'urbe, per negare il primato della Chiesa di Roma, che i ritrovamenti archeologici hanno invece così luminosamente dimostrato.

All'intervento della Guarducci seguì in quel convegno quello di Federico Zeri che, pur proclamandosi non credente, con somma integrità morale sostenne in pieno le tesi dell'archeologa cattolica.

Nel 1992 il convegno <<La città e i poveri: Milano e le terre di lombarde>> ha toccato un tema di particolare attualità, alla luce delle nuove problematiche causate alla città dalle nuove immigrazioni. Anche il convegno <<Impresa, corpi intermedi, mercato: nuovi ruoli per le non-profit» ha suscitato grande interesse perché ha dibattuto questioni decisive per lo sviluppo del terzo settore che anche da noi ha cominciato ad essere in espansione. La presenza, accanto a qualificati relatori italiani (Giorgio Vittadini, presidente della Compagnia delle Opere, i presidenti di ASSOLOMBARDA, della Cariplo, della regione Lombardia) di due illustri professori della New York University ha permesso di conoscere da vicino l'esperienza degli USA che sono all'avanguardia nel campus delle ONLUS (organizzazioni non lucrative di utilità sociale).

II convegno << Milano nel primo Settecento: politica, vita religiosa e carità>> tenutosi, sempre per iniziativa di cMc, nel 1994 ha dimostrato che, contrariamente all'opinione comunemente diffusa, il Settecento fu un'epoca di massiccio apostolato, specialmente presso i ceti rurali, e di rinnovamento religioso centrato sulla parrocchia, su una solida pietà popolare e sulla formazione del clero. 

Questi eventi straordinari sono affiancati dalle numerose altre iniziative di più ordinaria amministrazione.

Molti incontri sono raggruppati in cicli the si ripetono ogni anno. Ormai consolidato è il ciclo <<Officina del racconto>>, un corso per aspiranti scrittori che, come dice il coordinatore, Luca Doninelli, non vuole svolgere tradizionali lezioni perché non si possono dare regole di scrittura, ma offre occasioni di incontri su temi specifici con vari scrittori che vengono a parlare del loro modo di lavorare. Ci sono stati interventi di Claudio Magris, di Alessandro Baricco, di Giuseppe Pontiggia, di Enzo Siciliano...

A questo ambito si possono collegare gli appuntamenti con i poeti, che hanno visto come protagonisti, fra gli altri, Mario Luzi e Maria Luisa Speziani, che hanno letto alcune loro poesie e hanno poi intrattenuto con gli intervenuti un dialogo sul senso di scrivere poesie.

Ricordiamo pure la serata in omaggio a Carlo Betocchi, tenutasi lo scorso anno nella ricorrenza del centenario della sua nascita. In quella occasione è stato presentato <<Del definitivo istante>>, un volume di liriche scelte e di inediti del poeta.

Un altro ciclo the si ripete ormai annualmente e <<Musica in cattedra>>, serie di appuntamenti the prevedono l'esecuzione di brani musicali, presentati e commentati dagli esecutori the spiegano le ragioni per le quali prediligono un certo spartito. 

Uno sguardo al programma iniziato in ottobre e che si svolgerà fino al prossimo mese di giugno testimonia la varietà di interessi del cMc.

La rubrica << Riscoperte>> offre alcune conversazioni su Cesare Pavese in occasione del cinquantenario della morte. I relatori, ispirandosi all'idea the fa da filo conduttore della rubrica, presenteranno un Pavese sconosciuto rivelando contro l'opinione corrente un grido di religiosità the prorompe dalle sue opere.

Così la conversazione che Jean Pierre Lemaire terrà per ricordare il quarantesimo anniversario della morte dell'<<ateo>> Camus e significativamente intitolata <<Albert Camus: l'amore all'inevitabile e il senso religioso>>.

Una serie di conversazioni che quest'anno si intitola <<Cosa succede in città» e che continua il già collaudato ciclo su << attualità con i suoi problemi>> indica l'impegno di cMc per raccogliere le testimonianze e per comprendere le problematiche della società del nostro tempo.

La <<città>> che viene presa in considerazione non  è solo Milano, ma tutta la società dell'Occidente i cui riflessi, in questo mondo globalizzato, informano anche la vita di Milano.

Un ciclo di incontri che si aprono con la conversazione del teologo Michael Waldstein su <<La gnosi contemporanea: radici e sfida» e incentrata su problemi religiosi e morali visti nel contesto dell'attualità. Altri titoli delle conversazioni daranno 1'idea dell'iniziativa: « Gesù destino dell'uomo»; <<Dialogo ed ecumeni-smo: un punto cruciale>; <<La famiglia cristiana nel contesto della crisi della società contemporanea»; <<L'umanità di fronte al mistero cristiano: testimonianze della letteratura».

Un corso di sei lezioni sarà dedicato a un tema di viva attualità: «Islam, una realtà da conoscere». Il corso cercherà di rispondere alle nostre domande e alle nostre inquietudini, spaziando dalle origini e natura dell'Islam, al suo incontro con l'Occidente nel passato e nel presente, alle tradizioni sul matrimonio e la famiglia, alla condizione femminile, infine alla difficile situazione delle comunità cristiane in terra islamica. 

Una sezione molto curata è quella fotografica che, nata per ultima, ha già al suo attivo l'allestimento di importanti mostre esposte negli spazi della sede.

Lo scorso anno la rassegna «Eventi urbani -eventi umani» ha presentato due reportage fotografici: trenta immagini di città, da Atene a Cuba scattate da Giovanni Chiaramonte e trenta scatti dedicati a New York dal fotografo americano Joel Meyrowitz.

I due artisti narrano realtà urbane molto diverse, ma entrambi cercano di catturare un frammento anche minimo della «commedia umana». Nelle immagini urbane che vengono descritte protagonista è l'uomo che viene recuperato nella sua verità e completezza. Anche se vengono raccontate situazioni quotidiane, esistenze normali, le immagini prive di retorica offrono una riflessione non superficiale sulla umanità del nostro tempo. 

Negli stessi ambienti verrà presto allestita la mostra «Un dramma americano» che presenterà una raccolta di fotografie che l'americana Dorothea Lange ha scattato nelle campagne degli Stati Uniti negli anni Trenta del secolo scorso. Erano gli anni della grande depressione e la macchina da presa riprende con umana comprensione e simpatia situazioni di miseria e di umana fatica. Anche qui l'immagine non vuol produrre solo un piacere estetico, ma individua e fissa graficamente uno stato d'animo.

Al filone che si occupa di arte saranno dedicate durante l'anno sociale in corso quattro incontri, in preparazione alle visite guidate ad altrettante mostre aperte in questi mesi. Le opere verranno presentate al di fuori degli schemi comuni, come indica il titolo di « Mostre scoperte e riscoperte» che la rubrica si e dato. 

La rapida esposizione che abbiamo proposto non pretende di esaurire la molteplice varietà di iniziative di questa impresa culturale, ma ne ha voluto sottolineare il valore propositivo, che cerca di opporsi al vuoto e allo scetticismo della nostra epoca e di presentare un modello di vita più degno dell'uomo. 

